1. Rapporto Cnel sull’integrazione degli immigrati: l’Emilia Romagna la regione con il più alto tasso di integrazione. Tra le province spiccano Parma, Modena e Vicenza.
Al secondo posto il Friuli Venezia Giulia, seguito da Lombardia e Lazio. Retrocede al quinto posto il Veneto.


È l’Emilia Romagna la regione con il più alto potenziale di integrazione degli immigrati. Tra le province, il primato spetta a Parma. È invece la Sicilia la regione in cui c’è meno differenza di inclusione sociale tra immigrati e autoctoni.
È quanto emerge dal VII Rapporto Cnel sugli indici di integrazione degli immigrati in Italia, presentato il 13 luglio a Roma. Il Rapporto – realizzato dai ricercatori del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes – misura attraverso degli indici la qualità delle condizioni locali che favoriscono, o meno, l’integrazione degli immigrati, valutando alcuni indicatori di inserimento sociale (dispersione scolastica, accesso al mercato immobiliare, alla cittadinanza, criminalità) e di inserimento occupazionale (capacità di assorbimento di lavoratori stranieri da parte del mercato, reddito da lavoro, ecc.).
L’Emilia Romagna, con un valore di 60,82 su 100 (che indica un ampio margine di possibile miglioramento) si colloca dunque, nella graduatoria “assoluta”, al primo posto per livello generale di inserimento sociale, seguita da Friuli Venezia Giulia (59,29 punti), Lombardia e Lazio (entrambe con 57 punti). Nelle ultime posizioni si trovano, invece, l’Abruzzo (38,24 punti), la Puglia (37,36) e la Sardegna (32,65). Perde posizioni, rispetto agli anni passati, la regione Veneto, che si classifica al quinto posto.
La provincia con il potenziale più alto di integrazione è Parma, poi Reggio Emilia, Vicenza, Prato e Trieste.
Nella graduatoria “differenziale” sulle zone che, pur non avendo potenziali elevati, riescono a realizzare una maggiore equiparazione tra immigrati e italiani spicca la Sicilia, con appena 0,06 punti a svantaggio degli immigrati, seguita dal Piemonte e dal Molise. Classifica questa che, purtroppo, tende al ribasso: in cui la differenza tra i due gruppi è ridotta perché sono peggiori le condizioni della popolazione italiana.
Enna, a tal proposito, risulta l’unica provincia italiana in cui il livello di inserimento socio-lavorativo degli stranieri è migliore (più 0,20%) rispetto agli italiani. In fondo alla classifica, Oristano e Nuoro. Tra le città metropolitane Napoli, Venezia, Torino e Bari sono agli ultimi posti.

2. Rapporto Cnel sull’integrazione degli immigrati: indiani e moldavi i più integrati in ambito lavorativo. Dal punto di vista della criminalità sono gli africani a rappresentare i maggiori problemi.
Per la prima volta lo studio analizza il grado di integrazione delle comunità straniere. I dati Cnel sfatano il pregiudizio: “l’aumento degli immigrati non si traduce in un automatico aumento proporzionale delle denunce penali nei loro confronti”. 


Se Romania, Albania e Ucraina sono le collettività con il maggior numero di lavoratori occupati in Italia, l’integrazione lavorativa è invece appannaggio di indiani e moldavi.
È quanto emerge dal VII Rapporto Cnel sugli indici di integrazione degli immigrati in Italia presentato ieri a Roma.
Il Rapporto – realizzato dai ricercatori del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes – per la prima volta nella sua storia analizza anche il potenziale di integrazione delle comunità straniere oltre che quello dell’accoglienza territoriale di regioni e province.
Nell’analisi vengono studiate le prime venti nazionalità di immigrati presenti in Italia provenienti da Paesi extra Ocse e su di esse si analizza l’integrazione lavorativa e le questioni della sicurezza.
Dal punto di vista lavorativo vengono presi in considerazione due indici formati da diversi indicatori sia assoluti (occupati, nuovi assunti, saldi occupazionali, titolari di impresa), che relativi (variazione annua degli occupati e dei saldi occupazionali, tasso di conversione delle ore lavorate in posizioni a tempo pieno, variazione delle retribuzioni).
Il punteggio di graduatoria, riportato da ogni collettività in ciascun indicatore, viene sommato nell’indice complessivo e ne determina la posizione finale.
Nella graduatoria finale al primo posto troviamo l’India (171 punti), seguita da Romania (161), Moldavia (143), Albania (141), Ucraina (133) e Marocco (127).
Seguono nella zona intermedia, con i rispettivi punteggi: Cina (125), Filippine (123), Perù (116), Bangladesh (109). La seconda parte della classifica è composta da Serbia (99), Egitto (90), Ghana (89), Tunisia (89), Macedonia (86) e Senegal (86). Gli ultimi quattro posti sono occupati da Sri Lanka (80), Ecuador (76), Pakistan (71) e Nigeria (61).
Dal punto di vista della sicurezza, il Cnel evidenzia invece che “l’aumento degli immigrati non si traduce in un automatico aumento proporzionale delle denunce penali nei loro confronti”.
Considerando nell’analisi i dati sulle denunce nel periodo 2005-2008, mentre i residenti stranieri sono incrementati del 45,7%, le denunce contro stranieri sono aumentate solo del 19,0%. Se poi si tiene conto – scrivono i ricercatori – che queste denunce non riguardano solo gli stranieri iscritti in anagrafe, ma anche quelli in attesa di registrazione, gli irregolari e quanti sono temporaneamente presenti in Italia per turismo, affari o altro, il parallelismo tra aumento dell’immigrazione e aumento della criminalità viene definitivamente smontato.
A livello di singole collettività, il Cnel considera “virtuose” quelle che hanno una quota di denunce penali inferiore alla loro quota sui residenti stranieri. Questo è quanto avviene nel caso della Moldavia: la differenza tra la percentuale delle denunce e quella dei residenti è di 9,6 punti a favore di quest’ultima. Le denunce sono percentualmente inferiori alla quota dei soggiornanti anche per la Romania (-6,5 punti), l’Albania (-4,8 punti) e la Cina Popolare (-1,8 punti).
Vengono, così, a cadere i pregiudizi su diverse collettività in precedenza considerate “canaglie”, tra le quali fino a pochi anni fa era singolare il caso degli albanesi, come ora lo è quello dei romeni.
Le “criticità” dal punto di vista della sicurezza riguardano invece le maggiori collettività africane (Marocco, Senegal, Tunisia, Nigeria ed Egitto) che totalizzano il 29,6% delle denunce presentate contro stranieri, contro una quota del 18,7% sui soggiornanti. In particolare, le denunce contro i marocchini sono aumentate del 34,3% (da 29.548 a 41.454), contro una media straniera generale del 19,9%, e incidono per il 13,5% sul totale delle denunce, una percentuale che nel tempo è andata incrementando e che supera di circa 3 punti quella sui residenti (10,4%).

